Parrocchia Regina PACIS - GELA

Introduzione alle Lettere di Giovanni

“Il kerigma nel primo discorso di Pietro” 
(Atti 2, 14… 41)

Preghiera Iniziale

Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta 

alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te. 

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi Apostoli, 

per​ché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, 

perché lasci che mi guidi alla sco​perta di tutta intera la verità su di Te e su di me, 

e perché le per​metta di trasformare la mia vita.

Fà, o Signore, che non ti opponga resistenza; 

che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli; 

che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; 

che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore 

perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola e perché le permetta di diventare luce 

che orienta le scelte della mia vita di credente. 

Amen                                                         

Dagli Atti degli Apostoli 2,14-41
Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: «Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno,i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso(…) Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.  Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi,né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione. Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire.  Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!». All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?».  E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. 

Parola di Dio 

Pausa per la riflessione in silenzio
Anno 33 d.C., giorno di Pentecoste, a Gerusalemme, in Palestina, alcuni uomini e donne (Pietro, gli Apostoli e Maria, la madre di Gesù), illuminati e sospinti dallo Spirito Santo, denunciano l'ingiusta condanna a morte di Gesù di Nazaret e ne annunciano la resurrezione: è la nascita del cristianesimo. Pietro proclama il “kerigma”, lo slogan che costituirà la base della predicazione apostolica: “Gesù di Nazaret… voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato... Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni... Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!”. (cfr Atti  2,14-41)  L'evangelista Luca annota tutto, verso gli anni 90, sul suo diario: “Gli Atti degli Apostoli”.  Ad Antiochia i discepoli di Gesù saranno denominati cristiani. Chi vuole diventare Cristiano deve convertirsi (cambiare vita) credere al Vangelo di Gesù Cristo e farsi battezzare. I cristiani ascoltano la parola di Dio gli insegnamenti degli Apostoli, celebrano l'Eucaristia e mettono i beni in comune per opere di solidarietà. Cominciano i viaggi missionari di tutti gli Apostoli e i discepoli di Gesù in tutto il mondo allora conosciuto.

(cfr Appunti sul cristianesimo)
Perché la Pentecoste? Perché Cristo è risorto! L'uomo Gesù che tutti hanno visto e conosciuto, la sua vita miracolosa e la sua morte ignominiosa non sono inghiottite dalla storia. La morte e la risurrezione di Gesù è l'evento definitivo che ha compiuto i tempi. Per l'uomo la salvezza è la proposta di Dio nel Signore risorto. Non c'è da ricercare altrove, né da aspettare nel futuro. Il Cristo risorto è la salvezza dell'uomo.

All'origine della Chiesa perciò c'è l'esperienza del Risorto. Senza risurrezione i discepoli sarebbero stati riassorbiti dalle vicende della vita, chiudendo in fretta la parentesi della sequela del rabbi di Nazaret. Senza risurrezione gli Apostoli non avrebbero avuto nulla da annunciare. L'Apostolo definito come testimone della risurrezione: non deve riportare riflessioni sue, ma ciò che ha visto: il Risorto….  La salvezza sta nell'apparizione storica di Gesù, nel suo mes​saggio provocatore, nelle sue parole benefiche e critiche, nel suo stile di vita fedele fino alla morte, oppure la salvezza sta nel Crocifisso-Risorto? Da un punto di vista puramente storico Gesù ha fallito il suo progetto di vita. Perciò il suo messaggio e il suo stile di vita, per quanto essenziali, non possono essere da soli l'ultima parola, al​meno perché sia per noi fondamento di salvezza e di speranza reale. E’ nella risurrezione che il Crocifisso diviene Signore e Mes​sia, nostro Salvatore. Questo è il messaggio esplosivo di Pietro nel mattino di Pentecoste. Il Crocifisso, il rifiutato dal popolo, è stato costituito « Signore » con la risurrezione Cristo è il Messia, è il re davidico atteso che restaura il popolo, che dà compimento ad ogni desiderio di vita e di amore del cuore dell'uomo, risorgendo da morte. Ecco la professione di fede del nuovo popolo di Dio: la storia d'Israele si è compiuta in Cristo. È un evento che rivoluziona la vita; una verità « concreta » e non astratta, che fa chiedere a ciascuno di noi: « Che cosa dob​biamo fare? … La Chiesa si definisce in rapporto a Cristo risorto. Non può comprendere se stessa, lavorare e crescere se non in rapporto a lui. Alla Chiesa basta avere Cristo da annunciare. La ricchezza terrena, la scienza, la potenza non rientrano nella definizione della Chiesa di Luca. L'unica potenza della nuova comunità è il nome di Gesù: Cristo risorto, vivo e presente nella Chiesa con la potenza della sua risur​rezione. La Chiesa è testimone, non solo perché ripete con le parole quanto ha visto e sentito del Cristo, ma soprattutto perché  ripete nella sua vita la vicenda del suo Signore. 

(cfr. Mess. Fer. Ed. P.)
Salmo 137 Resp, Vorrei gridare al mondo che cosa sei per me.

                            Vorrei gridare al mondo che cosa fai per me.

Ti ringrazio, Signore, con cuore di gioia per il dono della fede.

Credo in te, Signore, con rinnovata convinzione, per scelta personale

Voglio vivere con coerenza la mia fede anche a costo di allontanarmi 

dalla comune mentalità codificata dall'istituzione.

Davanti a te, Signore, percepisco la bellezza e gratuità del tuo dono 

e la mia grande debolezza e povertà. Per questo ti rinnovo il mio impegno.

Dopo anni di pratica insignificante è maturata in me una scelta di fede 

perché ho scoperto che mi ami più di quanto avessi mai pensato.

Ti ho chiesto luce e forza e tu me le hai date facendomi rinascere il gusto della vita.

Vorrei che tutti gli uomini ti conoscessero veramente, Signore,

ed imparassero ad ascoltare a tua parola di pace.

Si convincerebbero finalmente che non è stupida propaganda

quello che i credenti affermano sulla tua azione di salvezza nel mondo.

Il tuo amore per gli uomini è immenso, Signore, suo metro di misura 

è l'attenzione che hai per i più poveri e la decisione con cui contrasti i violenti.

Quando l'ansia mi attanaglia lo stomaco  e la paura mi martella le tempia 

per delle situazioni di difficoltà tu mi rinvigorisci la speranza.

Nelle lotte che devo affrontare per essere coerente con la fede

ti sento al mio fianco, unico fedele che mi infonde sicurezza.

E’ duro il cammino della fede e spesso mi sento incoerente.

Stammi vicino. Signore, con l’amore paziente che ti distingue.

Guidami con forza e saggezza; dona stabilità alle mie scelte 

e porta a compimento in me l’opera che hai iniziato.

Interventi e dialogo

Preghiera Finale

Signore, io sono un piccolo strumento. 

Molto spesso ho l'impressione di essere il mozzicone di una matita fra le tue mani. 

Sei tu che pensi che scrivi ed agisci. Fa' che io non sia nient'altro che quella matita. 

Tu mi hai mandata. Non ho scelto io dove andare. 

Tu mi hai mandata non ad insegnare, ma ad imparare: imparare ad essere mite e umile di cuore. 

Tu mi hai mandata a servire e non ad essere servita. Servire con cuore umile. 

E tu mi dici: Và, per essere motivo di gioia nella tua comunità. 

Và presso i poveri con zelo ed amore. Và a servire e affrettati, come la Vergine.  

Scegli le cose più dure. Va' con cuore umile, con cuore generoso. 

Non andare con delle idee non adatte al tuo genere di vita, con grandi idee sulla teologia 

o su quello che vorresti insegnare; va' invece per imparare e servire. 

Condividi con cuore umile ciò che hai ricevuto. Va' presso i poveri con grande tenerezza. 

Servili con amore tenero e compassionevole. Và a donarti senza riserve. 

(Madre Teresa)

